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VIII COMMISSIONE

SEDUTA N. 71 del 29 gennaio  2007 - SALA DEI MORANDO

ARGOMENTI TRATTATI

Intervento della Presedente della Giunta regionale in merito all’attuazione dell’art. 116, comma 3 della Costituzione.

La seduta odierna è stata dedicata interamente al punto in oggetto ed al dibattito che ne è conseguito in Commissione.

La Presidente della Giunta regionale ha specificato che la Regione Piemonte è per un forte sistema federale imperniato sulla Costituzione vigente e per portare a pieno compimento il dettato costituzionale in un contesto di forte affermazione della unitarietà del nostro Paese, tesa a non creare fattori di disgregazione e disuguaglianza fra i cittadini. 

A tal proposito ha  informato la Commissione  che è stato istituito un  Gruppo di lavoro (coordinato dal prof.Giarda), che ha prodotto un primo documento di principi  per un sistema ordinato di federalismo fiscale, che verrà sottoposto all’attenzione della Conferenza dei Presidenti delle Regioni, la quale avvierà un esame approfondito entro breve; partendo quindi da questo documento  si lavorerà  per riaffermare una serie di principi già definiti e condivisi al fine di non disperdere il lavoro del passato.  Naturalmente il federalismo fiscale prevederà un momento di accompagnamento della prima applicazione dello stesso,  in modo da facilitare e chiarire l’applicazione del fondo perequativo.

Ha ricordato che il Governo ha presentato uno schema di disegno di legge per la riforma degli Enti locali, tale schema  prevede l’attribuzione alle Regioni di tutta l’articolazione delle funzioni sovracomunali ed anche la competenza relativa alla ripartizione del fondo perequativo sub-regionale. 

Su quest’ultimo aspetto ha sottolineato come emerga la complessità dell’applicazione completa del sistema delineato dal Titolo V, parte seconda della Costituzione, in quanto, non attiene solo alla realizzazione  del federalismo “legislativo” e del federalismo fiscale regionale, ma coinvolge anche  Comuni e  Province cui debbono essere trasferite  le funzioni amministrative, con   la relativa attribuzione agli stessi di risorse.  Appare pertanto importante ed evidente, ha sottolineato ancora la Presidente della Giunta regionale,  mantenere unitarietà, coerenza e  egualitarismo del sistema onde evitare una esplosione di particolarismi e differenze che metterebbero i cittadini in condizioni di disuguaglianza.  

Ulteriore aspetto sottolineato, è quello della potestà legislativa residuale esclusiva delle Regioni in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione statale. Ciò riguarda ad esempio il turismo e tutte quelle questioni nuove che aprono un interessante spazio di intervento legislativo. 

Procedendo nel suo intervento,  la Presidente della Giunta regionale ha esposto alcune considerazioni su come sia possibile  lavorare sul federalismo legislativo e  sul federalismo fiscale, evidenziando che le ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia, di cui al comma 3 dell’art. 116 della Costituzione,  interessano, oltre alle materie di legislazione concorrente, quelle relative alla Giustizia, limitatamente ai Giudici di Pace,  alle “norme generali sull’Istruzione” - mentre la materia “istruzione” rientra tra le materie di legislazione concorrente, salvo l’autonomia delle istituzioni scolastiche-, e con l’esclusione dell’istruzione e della formazione professionale che sono di competenza esclusiva regionale.

In merito alle materie relative alla “tutela dell’ambiente e dell’ecosistema” e “dei beni culturali” ( art. 117, comma 2, lettera s)), è stato precisato che per quanto attiene la materia dei beni culturali, la valorizzazione degli stessi è materia di legislazione concorrente;  la tutela paesaggistica è già oggetto di delega alle Regione e che, per quanto attiene l’ambiente in senso stretto, per una ampia parte le Regioni hanno una legislazione concorrente. L’elemento che può essere pertanto chiesto in più è la “semplificazione e la chiarezza” e cioè un’articolazione delle competenze che renda facile la gestione delle norme per gli utenti. 

La vera sfida è nelle materie di legislazione concorrente, infatti, prosegue la Presidente della Giunta regionale,  bisognerà da una parte andare a rivendicare pienamente le funzioni, garantendo nello stesso tempo che questo non pregiudichi il sistema legislativo e di governo nazionale. 

In ordine al federalismo fiscale ha illustrato alla Commissione i principi già definiti dai Presidenti delle Regioni  in ordine ai quali è stata espressa ampia condivisione, quali: 

1. equilibrio tra autonomia, efficienza e solidarietà.

2. I livelli essenziali delle prestazioni riconducibili all’articolo 117, 2 comma, lett. m), Cost. devono essere integralmente finanziati dallo Stato ai sensi dell’art. 119, comma 4, Cost. Su questo punto il Gruppo di lavoro sul federalismo fiscale propone una suddivisione delle funzioni da trasferire che prevede oltre alle funzioni individuate dalla lettera m) dell’art. 117, comma 2, Cost., a norma del quale spetta allo Stato la definizione dei livelli essenziali di prestazioni, funzioni di particolare rilievo e funzioni residue.

3. Definita e quindi già acquisita dalle Regioni la necessità che  occorre una garanzia del principio  dell’equilibrio fra tributi propri, compartecipazioni e addizionali e tributi erariali. 

4. Perequazione delle capacità fiscali in modo da garantire il normale esercizio delle funzioni attribuite alle Regioni, attraverso un riequilibrio economico-finanziario che possa incentivare un utilizzo virtuoso delle potestà tributarie di ciascuna regione al fine di ridurre le disparità strutturali delle singole realtà regionali. I meccanismi perequativi dovranno approssimare  i livelli delle capacità fiscali pro-capite senza alterarne l’ordine e senza impedirne la modifica nel tempo conseguente all’evoluzione del quadro economico territoriale. Gli interventi di cui al comma 5 dell’art.119, dovranno, in particolare, indirizzarsi a colmare le disparità strutturali (differenze di opportunità – arretratezza del sistema economico e sociale) delle singole realtà regionali;

5. E’ stato recepito il tema che  il coordinamento dei sistemi tributari delle Regioni e degli Enti locali sia attribuito in via esclusiva alle Regioni medesime, così come il riparto del fondo perequativo degli Enti locali.  

4. La potestà impositiva sia finalizzata ad assicurare la correlazione tra prelievo e beneficio nell’ambito del medesimo territorio .

5. Necessità, anche se non strettamente legata con il federalismo fiscale,  di procedere al completamento  della riforma costituzionale con l’istituzione del  Senato delle Regioni.

6. Necessità di prevedere un periodo transitorio, prima dell’entrata a regime, in cui alcuni spazi restino aperti e da definire

7. In virtù del principio della semplificazione,  dell’efficienza e dell’economicità della gestione, le agenzie regionali delle entrate siano trasformate in centri di servizio per la gestione organica dei tributi erariali regionali e degli enti. La Regione Piemonte chiederà in questo caso che appaia fondamentale l’incasso diretto delle addizionali da parte della Regione e degli Enti locali.  

8. Gli spazi di effettiva autonomia tributaria dovranno garantire a livello locale margini sufficienti a far fronte alle eventuali eccedenze di spesa per le prestazioni essenziali ed a consentire il finanziamento di eventuali prestazioni addizionali. 

Il tema del federalismo fiscale è quello dal quale bisognerà partire al più presto e pertanto si dichiara disponibile a eventuali suggerimenti da parte della Commissione, che potranno essere di spunto nell’incontro della Conferenza dei Presidenti programmata per il prossimo mercoledì.

Dal dibattito apertosi in Commissione è emersa una generale condivisione ai temi esposti nell’intervento della Presidente della Giunta regionale. In modo particolare è stato espresso apprezzamento e condivisione  in ordine a:

· apertura a quello che potrebbe essere il futuro federalista della Regione Piemonte;  

· attribuzione di determinate competenze e dei relativi  fondi per la gestione delle stesse; 

· input dato per la costituzione del Senato delle Regioni;

· sostegno ai principi di autonomia, efficienza e solidarietà, valutando quali sono le effettive esigenze del territorio con una distribuzione equa del fondo perequativo;

· proposta di legare la perequazione al PIL procapite. Tale sistema contribuirebbe a colpire l’evasione fiscale. 

· necessità di non aumentare il carico fiscale ai cittadini;

· posizione presa dalla Conferenza dei Presidenti delle Regioni sulla necessità di un periodo di flessibilità per questa riforma così importante;

· maggiore serietà relativamente alle imposte di scopo controllando il prelievo ed il beneficio;

· richiamo all’unità nazionale.

E’ stata chiesta particolare attenzione sulle seguenti questioni: 

· risorse umane che dovranno essere impiegate per l’attuazione di questa riforma, ed è stato auspicato che nel dibattito in sede di Conferenza Stato Regioni venga recepito quanto illustrato nella seduta odierna; 

· costruzione di un rapporto forte con il sistema delle Autonomie locali che costituiscono una parte importante della realtà regionale; 

· attenzione infine nel  non innescare una sorta di neocentralismo regionale; 

Sulla legislazione concorrente, che appare il tema più spinoso del federalismo, è necessario definire una serie di politiche più efficaci rispetto a quelle già in atto oggi.

Alcuni rappresentanti della maggioranza hanno espresso alcune perplessità in ordine al tema dell’attuazione del federalismo fiscale e legislativo: 

· Necessità di discussione con il livello nazionale al fine di avviare un percorso che,  su alcune materie,  porti a  un chiarimento delle competenze. 

· Non condivisione sull’impostazione per cui lo Stato centrale sia l’elemento perequativo di solidarietà in quanto lo stesso ha un altro compito, e cioè mettere in campo politiche di sviluppo sul piano nazionale nei settori dell’ambiente, dei trasporti,  della ricerca ecc. 

· Timore che un eccessivo decentramento delle competenze alle Regioni possa portare di fatto ad una frammentazione di quelle politiche che, se non risultano unitarie sul piano nazionale o addirittura europeo, non hanno motivo di esistere. 

· Non condivisione nell’input dato alla spinta federalista della Regione Piemonte di un processo giudicato pericoloso per le seguenti questioni: 1) occorre che l’unità sia piena da parte dei soggetti che appartengono ad un ente importante come la Regione, 2) senza un progetto complessivo di tipo nazionale non è ritenuto opportuno anticipare ed avviare un dibattito che non abbia un raggio di azione ed un punto di vista più ampio.

· Di fronte ad un mercato in cui l’economia  neoliberale diventa determinante nella scelta degli ambiti e nei campi di sviluppo c’è il tentativo da parte di questo modello economico di frammentare sempre di più le zone ricche per un maggiore controllo delle stesse. 

· Preoccupazione che si inneschi un federalismo asimmetrico a seguito delle prese di posizioni di alcune regioni del Nord Italia.

La Presidente, a seguito degli interventi che si sono susseguiti, ha ripreso la parola per chiarimenti e per valutare il percorso da seguire.

Ha sottolineato il suo spirito federalista europeo ed ha auspicato che si giunga ad avere un processo costituente europeo nel quale quegli interessi di cui si è parlato  possano essere tutelati a livello continentale. 

Sulle preoccupazioni di una eventuale frammentazione ha specificato che già oggi molte competenze sono avocate dal punto di vista ordinamentale all’Unione Europea, ma gestite a livello regionale. A titolo esemplificativo cita le politiche di ricerca in ordine alle quali esistono programmi quadro dell’Unione europea, all’interno dei quali operano tutti i Paesi e le politiche di sviluppo, le quali, sia in termini di possibilità di intervento sia in termini di disponibilità di risorse, sono anch’esse definite dai fondi strutturali dell’Unione europea che vengono poi gestiti a livello regionale. 

Bisogna tenere ben presente, quando si legifera su una materia di legislazione concorrente,  le competenze che in base alla Costituzione sono delle  Regioni e non  quelle che le regioni vorrebbero. E’un tema che non può essere nè evaso,  nè negato.  Da  ciò discende la discussione sul federalismo fiscale i cui principi sono stati concordati da tutte le Regioni. 

E’ necessario pertanto che la discussione che si svolgerà in seno alla Conferenza sia finalizzata a stabilire le materie di legislazione concorrente che le regioni intendono  gestire.

E’ stato ribadito che il vero tema è l’applicazione del dettato costituzionale che deve essere portata avanti a partire da un corpo di idee che dovrà più o meno essere condiviso dalle Regioni e dallo Stato. 

Infine ha sottolineato l’importanza di affrontare i punti oggetto della discussione,  suggerendo di dare incarico di  approfondimento agli Uffici della Giunta e del Consiglio per decidere le materie sulle quali la Regione intende chiedere competenze aggiuntive e far partire contestualmente degli approfondimenti in coordinamento con le commissioni consiliari competenti per le materie interessate dall’attuazione dell’articolo 116, comma 3 della Costituzione. 

Il Presidente della Commissione ha ritenuto utile ed interessante l’incontro odierno,  non solo per l’invito a dare indicazione rispetto alle prossime tappe di discussione sull’attuazione degli articoli 116 e 117 della Costituzione,   ma anche, per l’acquisizione di tutta una serie di elementi  informativi e conoscitivi che appaiono indispensabili per la prosecuzione del dibattito. E’ stata auspicata la conclusione di questa fase,  concernente l’elaborazione di un documento il più ampiamente condiviso da sottoporre in Consiglio regionale,  entro il prossimo mese di febbraio. 

Ha evidenziato inoltre che si deve trovare,  nel documento che si costruirà e che verrà sottoposto all’attenzione del Consiglio regionale nel modo più unitario possibile, una giusta collocazione di tutti quegli aspetti legati all’applicazione di quella parte del Titolo V della Costituzione inerente le materie di legislazione concorrente. 

Nell’ambito degli approfondimenti proposti dalla Presidente della Giunta regionale, ha ritenuto che appare utile ed interessante che gli Uffici legislativi delle Commissioni consiliari interessate portino avanti con gli Uffici legislativi della Giunta regionale questo tema per addivenire, sulle questioni più rilevanti, a dei  veri e propri documenti tematici. 

Settore Commissioni – U.O. Affari Istituzionali


